IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
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Incontro del 9 dicembre 2004 a casa di Gabriella e Franco
Introduzione di Don Marcellino
Don Marcellino ha introdotto il tema dicendo che la qualità evangelica della vita di tutti i giorni è un invito rivolto a tutti gli uomini, non solo al mondo clericale. Ridare dignità e responsabilità a uomini e donne adulti e credenti e farlo in termini quotidiani è il nocciolo del discorso che stiamo cercando di portare avanti incontrandoci per condividere le nostre esperienze.
Nel coinvolgimento fraterno che ci unisce e partendo dalla nostra condizione concreta poniamo temi che ci arricchiscono. Ecco un approccio che ci può dare la possibilità di scrivere un documento non teorico, ma basato sull'esperienza di ognuno, su ciò che riusciamo a tirare fuori da noi stessi.
Si pone pertanto in primo piano un metodo diverso da quelli usati in altre situazioni (incontri frontali, più assomiglianti ad un circolo culturale magari di livello medio-alto, ma forse troppo intellettuali, senza condivisione fraterna): il nostro tentativo vuole essere quello di entrare dentro, di provare ad esprimere e condividere come noi viviamo la dimesione della fede in ogni aspetto della nostra vita.

Don Marcellino - Alcune considerazioni riguardo al sacramento della confessione o riconciliazione:
Inserita nel settenario sacramentale (battesimo, cresima, comunione, riconciliazione, ordine, matrimonio, sacramento dei malati), la riconciliazione presenta un carattere dinamico dove il penitente fa spesso fatica a vari livelli. Ad es.:
–fatica nell'incontro con il sacerdote, nel rapporto che si crea con lui. Ad esempio lo si sente “non positivo” e ingerente sulla propria coscienza;
–fatica nel ritrovarsi a chiedere perdono sempre per le stesse cose;
–fatica nel riconoscere nel sacerdote un ministro di Dio, e di conseguenza la domanda che ci si pone è: “Perchè raccontare le mie cose ad uno come me?
In questo contesto di disagio è importante premettere che la società moderna ha perso due riferimenti importanti: quello ecclesiale (che identità ha il prete? Perchè devo andare da lui?) e quello alla Parola di Dio.
Tutti i sacramenti hanno una dimensione relativamente comunitaria. Solo i due che toccano l'esperienza del male vengono istintivamente messi un po' in sordina, anche se in passato la confessione aveva davvero un carattere comunitario dato che si confessavano i propri peccati davanti alla comunità, mentre adesso si svolge praticamente sempre nel confessionale da soli con il sacerdote.
Il Signore fa ad ognuno una proposta concreta di vita nuova e lo fa attraverso i sacramenti che sono segni sacri tramite i quali, se si crede, il Signore si rende presente.
Attraverso il sacramento della riconciliazione arriva un messaggio potente nella nostra vita: la Misericordia di Dio è più forte del nostro male, Dio ci offre il suo perdono e quindi la possibilità di cambiare ciò che nella nostra vita non funziona. E' il sacramento tipico di chi rompe la comunione e viene riconciliato con il Padre e, di conseguenza, con la parte più vera di sé stesso. Siamo in un contesto umano di riconoscimento della propria debolezza. Con la mediazione sacramentale facciamo ritorno alla scelta del battesimo, con le opere di penitenza esprimiamo la nostra volontà di cambiamento, talvolta radicale, di vita. La dinamica penitenziale nella nostra vita implica un riesame della qualità di vita possibile. E' attraverso il sacramento che capiamo che dobbiamo dare una qualità diversa alla nostra vita. Dal sacramento scaturiscono quindi richiami per la vita.
Quando l'uomo rompe la comunione, la Chiesa accoglie. Si fa portatrice della Misericordia del Padre (parabola del Figliol Prodigo Luca 15, 11-32) che mi permette di provare e magari riuscire a vivere in modo diverso la mia vita, la mia quotidianeità: il mio cambiamento scaturisce dalla Misericordia di Dio.
CONDIVISIONI DI OGNUNO DEI PRESENTI
Don Marcellino
Ha sempre vissuto la confessione (fatta spesso, sia prima che dopo l'Ordine) come un aiuto per migliorare spiritualmente. La vicinanza del direttore spirituale ed il confronto con lui è tappa fondamentale nel percorso di aiuto a migliorare se stessi e nel cammino di fede.
Franco
Si/Ci chiede “Cosa è il peccato?” Si tratta solo di non contravvenire ai 10 comandamenti? C'è altro e questo altro non è facile da discernere. Già nella misura in cui si dimentica Dio quando tutto va bene e ci si si rivolge a Lui solo quando qualcosa non va, pecchiamo del peccato forse più grande: l'egoismo. L'uomo è debole, come può capire? Cosa si nasconde dietro a questo sacramento? E' una chiaccherata che mi solleva un po' la coscienza? E poi, se io come credente so che Lui ha già perdonato tutto, per quale motivo devo recarmi al confessionale?
Sergio
Anche Sergio ritiene che il tema “Cosa è il peccato” sia molto importante. Secondo Sergio il fatto di dover confessare sia i peccati mortali che quelli veniali ha, nel tempo, creato una eccessiva dipendenza psicologica dai preti il che ha indebolito la forza del sacramento. Già si è toccati dalla grazia di Dio nel momento in cui si prova il desiderio della confessione che è un confronto dove si cerca l'aiuto di un'altra persona. Da piccolo era un atto che rientrava nella logica della vita. Attualmente già da giovanissimi si inizia ad allontanarsi non solo dal sacramento, ma anche dalla partecipazione alla Santa Messa.. Bisognerebbe essere più capaci di comunicare ai giovani. Un tempo c'era un quadro generale di riferimento che adesso non c'è più e che andrebbe ricostruito in modo da reinserirci anche il sacramento della riconciliazione.
Laura
Laura non prova il desiderio di confessarsi e pensa che proprio questa sia la prima cosa per cui chiedere perdono a Dio. D'altra parte nei tempi forti del Natale, della Pasqua è un atto che fa volentieri e dopo si sente contenta. Si sente come un bambino che deve essere richiamato ed in questo scorge la Chiesa come madre. E d'altra parte anche come Padre che attende trepidante che il figlio si volga verso di Lui. Certo è che la confessione non è sempre gratificante se non trovi un prete con il quale avere un incontro umano.
Franco ci pone un'altra riflessione importante su noi stessi e su come ci giudichiamo in quanto credenti basandosi sulla parabola del Figliol Prodigo: dice che ogni tanto gli sembra di essere l'altro figlio, quello giusto che si arrabbia con il padre per tutte le attenzioni che dedica al figlio che si era perso...
Tino
Agostino parla offrendoci il suo travaglio nel vivere la confessione, sacramento a cui non si accosta. Cresciuto nel conformismo della dottrina del catechismo, ha poi vissuto la contraddizione tra la vita dell'oratorio e gli amici fuori. Nel tempo scopre una contraddizione dentro di sé: sente di avere dentro il peccato, ma pensa che raccontrlo non lo renderebbe tranquillo. Trova discrepanza tra alcune praticità della vita e la confessione vedendo in essa un rituale, un atto di conformismo. Trova più utile la “confessione “ con i fratelli, la condivisione , così in una casa, uniti intorno ad un tavolo fraternamente. Pensa che la confessione in senso sacramentale spenga la ricerca. La confessione che Agostino sente vera è quella dell'Atto penitenziale durante la S. Messa. Crede nella fratellanza degli uomini che cambia la storia, senza mediazioni, nel perdono del prossimo che vada al di là dei pregiudizi. D'altra parte prova l'esigenza di un accompagnamento spirituale. Per Agostino, poter discutere, mettere in condivisione questi blocchi è già una confessione.
Elena
Ho pensato che fosse necessario iniziare a smettere di confidare solo nella mia intelligenza o buon senso o altre qualità: non sono sufficienti per capire dove andare. Negli ultimi anni mi accosto al sacramento della confessione con una certa regolarità. Ho provato e provo la fatica di farlo da tanti punti di vista, non ultimo quello del mancato incontro, in certi casi, con il sacerdote a livello umano. Però tutte lo volte ho pensato che anche attraverso di lui il Signore mi volesse dire qualcosa di specifico. Ho cercato e ho trovato un confessore con cui mi trovo bene e ugualmente capita che non mi senta dire quello che vorrei.
In questo senso rifletto sul fatto che il sacerdote è un ministro di Dio, che mentre confessa svolge un mandato che viene direttamente dal Signore (aggiungo adesso un riferimento alla Parola: Giov 20, 23): ciò che fa non è una chiaccherata, è un servizio a cui è chiamato.
Trovo che la riconciliazione sia per me un miglioramento e una crescita nella conoscenza di me stessa: in fondo il cammino della fede è per tornare ad essere quello che il Padre ha voluto fin da prima dell'inizio dei tempi, è per recuperare il nostro vero nome.
Giancarla
Giancarla si sente in crisi rispetto alla confessione. Sente la nostalgia del contesto, dell'impegno di vita nella fede vissuto in gioventù. C'era un gruppo, una comunità con cui condividere il percorso a cui legare gesti e consuetudini. E' stata molto colpita del discorso di Don Marcellino riguardo il percorso penitenziale nella vita ed il significato correlato di impegno nel cambiare ciò che non va. Anche Giancarla si chiede quale sia il vero peccato, vorrebbe vedere più chiaro in questo: quale è il peccato in senso cristiano?
Don Marcellino
Dobbiamo superare la dimensione autoreferenziale, affidare a Dio tutti noi stessi. Il sacramento della riconciliazione ci fa vivere la libertà, perchè la Misericordia supera il nostro peccato. Esiste in esso una rilevanza personale e sociale che è mediata da noi, come ogni dato sacramentale. E' un sacramento faticoso la cui sostanza è il riferimento a Gesù Cristo. Sottolinea la Misericordia di Dio che abita questa terra e che ha vinto. La Chiesa la celebra perchè vince il mio male.
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